
POLITICA INTERNA 

Finanziaria 

Dissenso 
tra 
i capigruppo 
• • ROMA. Il condono fisca
le ai lavoratori autonomi? E 
ingiusto, perchè considera so
lo chi, negli anni passati, ha 
dato at fisco meno de! dovu
to, Allarghiamone il raggio 
d'azione a quelli che sono 
creditori verso lo Stato, aven
do magari versato somme su
periori al dovuto. La sorpren
dente proposta viene da Ma
rio Usellini, uomo di punta 
della De in commissione Fi
nanze. Dunque - se questa 
proposta andrà avanti - le sti
me di gettito aggiuntive, per le 
quali è stato giustificato il mo-
stro-condono, dovranno esse
re drasticamente ridimensio
nate. Non (ara piacere al mini
stro del Tesoro, e tanto meno 
al ministro delle Finanze, an
che lui de come Usellini. D'al
tronde, i famosi «coefficienti 
presuntivi di reddito» che do
vranno indicare chi è fuori e 
chi è dentro alla legalità fisca
le, devono ancora essere ela
borati. Il che accresce incer
tezza. 

La questione fiscale torna 
prepotente dentro la discus
sione suiia Finanziaria, alla 
Camera. Ci è tornata nella 
conferenza stampa della Sini
stra Indipendente, ieri mattina 
(presenti Ada Becchi, Vincen
zo Visco e Franco Bassanini), 
con la proposta contenuta ne
gli emendamenti del gruppo. 
Assumere il progetto Reicnlin-
Visco per l'equità fiscale nella 
legge, hanno detto, significhe
rebbe alzare di oltre 950 mi
liardi la restituzione Irpef, mi
gliorare di undicimila miliardi 
le entrate e anche la manovra 
di rientro dal deficit (di oltre 
7.000 miliardi). In subordine, 
una manovra fiscale più equa 
consentirebbe di finanziare la 
fiscalizzazione, e di integrare i 
fondi necessari a quella che 
Ada Becchi chiama una pro
fonda riqualificazione della 
spesa sociale, Giustizia, Tra
sporti e Aree urbane, oltre al 
«salario di cittadinanza» da 
destinare a tutti coloro che vi
vono al di sotto della soglia di 
sopravvivenza: venti emenda
menti In tutto, e una serie di 
«perle» trasceite nelle undici 
leggi di accompagnamento 
che, quest'anno, riempiono di 
contenuti la Finanziaria «snel
la». Una novità che pone qual
che problema di procedura. 

Il governo, infatti, avrebbe 
dovuto presentare già da lu
glio le leggi di accompagna
mento. Proprio ieri la confe
renza del capigruppo si è riu
nita per fissareTiter parlamen
tare della legge e la presiden
te della Camera ha dovuto ag
giornare la riunione al 4 no
vembre prossimo perché non 
è slato raggiunto un accordo. 
Ora si rischia dì arrivare col 
fiato in gola in aula, o di avere 
negli stessi quindici giorni del
la sessione dì bilancio dodici 
«leggi-omnibus» invece delle 
Finanziarie degli anni scorsi, 
rigonfie dì articoli e dì richie
ste. D'altronde, gli emenda
menti alla Finanziaria sono già 
800. «La Sinistra indipendente 
- ha dichiarato Bassanini -
non punta allo sfascio, ma il 
governo deve decidere quali 
sono le leggi indispensabili al
la manovra finanziaria, da ap
provare entro l'anno; e quali 
possono essere discusse in se
guito». 

La maggioranza è in diffi
coltà. Ieri, in commissione 
Cultura, ha deciso di sospen
dere la discussione sul dise
gno di legge che taglia i fondi 
al settore dello spettacolo e 
introduce la detassazione per 
ti) investimenti privati, una 

etassazione dì cui si è molto 
preoccupata la commissione 
Finanze, ritenendo che modi
ficherà notevolmente p rev i 
sioni di gettito. ÙN.T. 

Inquirente senza guida 

La clamorosa protesta 
dopo il voto delle Camere 
sulle carceri d'oro 

Supplemento di indagini 

«Ma la commissione è priva 
di poteri e tutti sanno 
che non potrà fare nulla» 

Egidio Sterpa 

Sterpa si è dimesso 
«Non d sto ai giochetti» 

«Le conclusioni de) dibattito parlamentare sulle 
carceri d'oro sono un espediente per rinviare tutto, 
e io non mi presto agli espedienti». Con queste 
motivazioni Egidio Sterpa, liberale, si è dimesso 
Ieri dalla carica di presidente dell'Inquirente, con 
una lettera inviata a lotti e Spadolini. «Non ha sen
so che avalli l'esistenza della commissione quando 
è chiaro che essa non deve più operare». 

BRUNO MISERENDINO 

• i ROMA. Nei commenti a 
caldo, subito dopo il voto del
ie Camere sulla vicenda delle 
carceri d'oro, non ha usato 
mezzi termini: «È una brutta 
pagina per il Parlamento, un 
calcio alla questione morale». 
E ieri ha fatto seguire le sue 
dimissioni. Con una lettera in
viata ai presidenti delle Came
re, Egidio Sterpa, deputato li
berale, ha chiesto di lasciare 
la carica di presidente dell'In
quirente. La ragione è sempli
ce; il voto compatto di De, 
Psi, Psdi con l'aggiunta di ra
dicali e verdi, ha ribaltato le 
proposte formulate dalla 
commissione in mesi di lavo
ro (chiedeva la messa in italo 
d'accusa davanti all'Atta corte 
di Darida e Nicolazzi) e oltre
tutto ha imposto un supple
mento d'indagine dell'Inqui
rente che però, di fatto, non 
ha più alcun potere. Insomma 
un espediente per rinviare il 

giudizio degli ex ministri che a 
Sterpa non va giù. Più di una 
volta prima del voto il presi
dente dell'Inquirente aveva 
avvertito: «Un supplemento 
d'indagine non servirebbe a 
nulla, abbiamo lavorato bene 
e le prove ci sono». «Mi pare -
scrive ora il presidente della 
commissione - che non abbia 
senso che io avalli l'esistenza 
della commissione stessa 
quando è ormai chiaro che es
sa non deve più operare... alla 
commissione si chiede di non 
fare più nulla. Infatti i limitati 
adempimenti richiesti appaio
no soltanto un pretesto per at
tendere l'entrata in vigore del
ia nuova disciplina e non ap
plicare quella vigente». 

«Assediato» dai giornalisti 
durante la riunione della dire
zione liberale. Sterpa ha spie
gato ieri sera le sue ragioni: «Il 
Parlamento evidentemente 
non ha apprezzato i miei sfor

zi, e io non mi ritengo indi
spensabile. Ma penso che lo 
sconfitto non sia io, che ho 
fatto ii mio dovere, in realtà 
questa decisione non ha au
mentato la credibilità del Par
lamento e della classe politi
ca». 

Che cosa critica delle deci
sioni prese dalle Camere? 

La deliberazione è piena di 
contraddizioni. Si è giusta
mente usata la legge ancora 
vigente per scagionare Vittori
no Colombo (come propone
va la commissione ndr), men
tre per Darida e Nicolazzi si è 
deciso che si debba andare ad 
aspettare la nuova legge sui 
procedimenti d'accusa. E poi 
perchè il rinvio all'Inquirente? 
Si sa benissimo che non ab
biamo i poteri per le indagini. 
E anche se li avessimo, non ci 
basterebbe il tempo. Per gli 
atti dovrei rivolgermi alla ma
gistratura, che non sarebbe in 
grado in ogni caso di svolgerli 
in fretta. Ma sì, il senso del 
voto è quello di dire all'Inqui
rente di non fare più nulla... 

Insomma se ne va perché, 
come lei ha detto, al è dato 
«un calcio alla questione 
morale». 

Ma sì, in realtà me ne vado per 
questo, ho cercato di portare 
una pietruzza per la credibilità 
delle istituzioni, ma il mio ge

sto non è stato apprezzato. La 
commissione Inquirente ave
va cercato di riscattarsi, ma ha 
ottenuto scarsi risultati. A que
sto punto cosa dovevo fare? 
Io non sto qui a giocare alle 
belle statuine... 

Ha avuto pressioni da 
qualcuno? 

Le pare che sono tipo da ac
cettare pressioni? No, nessu
no ha influenzato la mia indi
pendenza, il partito non ha 
mai interferito nel mio lavoro. 
Ho avvertito il segretario Altis
simo dopo che avevo già scrit
to la lettera di dimissioni. La 
realtà è che le conclusioni del 
dibattito parlamentare sono 
un espediente, e io non mi 
presto... 

Qualcuno, nella maggio
ranza, lo ha accusato di 
non aver garantito abba
stanza 1 diritti della difesa. 

Non replico nemmeno, è as
surdo, i lavori della commis
sione li hanno letti tutti. L'on. 
Gallo (democristiano, ndr) mi 
ha dato atto pubblicamanete 
della mia correttezza-

Che succederà ora? 
Beh, l'Inquirente c'è ancora. 
Io lascio invocando i «partico
lari e gravi motivi» che con
sentono le dimissioni dall'in
carico, spero che la lotti le ac
cetti. 

~ ~ ~ ~ " " — ~ La corrente alle prese col «doppio incarico» 

Sinistra de: se De Mita lascia 
ci sarà un nostro candidato 
• • ROMA. Doppio incarico 
sì o no: il dilemma che il se
gretario-presidente continua a 
non sciogliere sta diventando 
un abito troppo stretto addos
so alla sinistra de. E l'insoffe
renza ha rischiato di trasfor
marsi in una clamorosa spac
catura, l'altra sera, quando la 
corrente si è riunita in un tea
tro romano, a pochi passi da 
piazza del Gesù. C'è chi - co
me Granelli e Galloni - solle
cita un rapido pronunciamen
to per la distinzione dei due 
incarichi, chi - come Gorìa e 
Rubbi - teorizza il duplice ruo
lo addirittura come scelta isti
tuzionale, e chi - come Bo-
drato ed Elia - ipotizza solu
zioni diverse per tutelare co
munque l'autorevolezza della 
presidenza del Consiglio «ri
conquistata» dalla De. Tutti, 
però, si trovano accomunati 
dalla preoccupazione che, 
perdurando l'ambiguità dì De 
Mita, la leadership del partito 
finisca in altre mani. Di qui la 

mediazione, quasi un appello, 
del vicesegretario Bodrato: 
«Se il nodo del doppio incari
co si sciogliesse, anche noi ci 
sentiremmo legittimati ad 
esprimere una candidatura 
per la segreteria». Intanto, la 
corrente decide di entrare di 
peso nell'agone congressua
le. Già la denominazione scel
ta - «Area del confronto» -
dice che la sinistra dello scu-
docrociato non si rassegna a 
un ruolo di semplice supporto 
alle alchimie di De Mita con il 
«grande centro» di Forlani, 
Gava e Scotti. Anzi, si chiede 
una interpretazione più elasti
ca del regolamento congres
suale sulla presentazione del
le liste a livello locale (queste 
dovrebbero corrispondere 
anche alle singole componen
ti nazionali), proprio per poter 
raccogliere più ampi apporti. 

La sinistra de, così, serra le 
file per dare battaglia quanto 
meno sulla linea del partito. 
«Quale che sia la soluzione 

che si darà al doppio incarico 
- spiega Bodrato - c'è un pro
blema di rilancio de! ruolo del 
partito e di qualificazione del
le sue proposte programmati
che nella grande competizio
ne apertasi nell'alleanza di go
verno». Il timore della sinistra 
è che una revisione surrettizia 
della strategia sia già in atto, 
tanto che Granelli arriva a dire 
che «se non ci saranno condi
zioni serie di alleanza, po
tremmo anche andare all'op
posizione». I dubbi sono so
prattutto sui rapporti con il 
Psi. Non a caso Bodrato tiene 
a sottolineare che se l'allean
za con i socialisti non è in di
scussione, ci si deve però 
preoccupare «di non subirne 
l'iniziativa». Più esplicito Gal
loni: «La De non può farsi co
stringere dal Psi ad essere il 
polo moderato». E il ministro 
della Pubblica istruzione indi
vìdua un antidoto nel con
fronto col Pei, non soltanto 
sulle riforme istituzionali 

(comprese quelle elettorali: 
«Se non sono nel programma 
di governo e non se ne può 
parlare, possono però trovare 
spazio nel programma del 
partito»), ma anche sui temi 
della politica economica e so
ciale su cui «si decide il futuro 
del paese». Anche Bodrato 
definisce «sbagliato credere 
che non esista più l'interlocu
tore comunista». Ma l'atten
zione prevalente delia sinistra 
de in questa fase è come ca
ratterizzarsi senza entrare in 
collisione con l'attuale segre
tario. È ancora Bodrato a pro
porre un equilibrio: «De Mita è 
riuscito a scomporre i vecchi 
gruppi, raggiungendo alcuni 
risultati, ma ancora non si è 
realizzata una ricomposizione 
a livello più aito». Ma a Garga-
ni non basta: «Il partito -
obietta il capo della segreteria 
politica - sta vivendo una sta
gione buona. Perché dipinge
re tutto di nero?». • P.C. 

———^^^— Clima incandescente dopo le accuse lanciate da parlamentari 
(tra cui il de Lipari) contro le regalie all'oligopolio privato 

«Pubblicità alla mercé di lobby» 
C'è un semiaccordo tra Psi e un pezzo della De per 
togliere una fetta di pubblicità alla Rai. Clima in
candescente per le accuse scagliate da alcuni par
lamentari contro le lobbies che cercano di condi
zionare deputati e senatori anche con «pressioni 
non lecite». Veltroni: «Se la maggioranza vuole 
mandare a picco la Rai e far regali a Berlusconi, 
faccia da sola». Decisioni rinviate di 15 giorni. 

ANTONIO ZOLLO 

Mi ROMA. Dopo un'ora di 
babele, Pei e Sinistra indipen
dente decidono che ce n'è 
abbastanza e abbandonano la 
seduta della commissione di 
vigilanza: «Questa storia del 
tetto - denuncia il comunista 
Veltroni - per noi è chiusa. La 
maggioranza si prenda la re
sponsabilità di mandare a pic
co la Rai e di regalare soldi a 
Berlusconi. La misura è col
ma». Un altro deputato comu
nista, Nicolìni, riferendosi al
l'eterogenea compagine filo-
berlusconiana, aggiunge: 
«Questi signori hanno lo stile 
della Flnlnvest sino in fondo. 
Proporrei Acquavìva (Psi) co

me sostituto di Mike Bongior-
no, che perde colpì, e Servel* 
lo (Msi) come valletta». Rinca
ra Masina, della Sinistra indi
pendente: «E un minuetto in
decente». Giustinelli, senatore 
pei; «E allucinante». Se ne va, 
indignata, anche la radicale 
Aglietta. 

È successo che Psi e parte 
della De, dopo circa un anno 
e mezzo di nnvii, hanno an
nunciato ieri che stanno lì lì 
per fare un accordo, gli ci vuo
le poco ancora. Ne e seguita 
una discussione nella quale, 
qualche de, qualche sociali
sta, Caria del Psdi, De Loren
zo del Pri, hanno fatto a gara 

nel mescolare il patetico al 
grottesco: rinviamo dì un'ora, 
no di due, forse bastano 30 
minuti. Alla fine, 15 voti con
tro 12, è passato il rinvio di 
un'ora. 

Alla ripresa, però, in aula si 
è ritrovata una ridotta pattu
glia dei gruppi di maggioran
za. Insufficiente per fare il nu
mero legale e per votare, 
quindi, alcunché Ma ormai il 
punto non era più tanto que
sto, quanto l'aria pesante che 
si respirava per qualcosa che 
impediva al Parlamento di di
scutere e deliberare libera
mente, senza indebiti assedi e 
pressioni. La tensione è esplo
sa appena Abis (De) e Acqua-
viva (Psi) hanno annunciato il 
quasi accordo nella maggio-, 
ranza II de Lipari è scattato, 
«Che intesa, quale maggioran
za? Intese raggiunte fuori dal
ia commissione non ne ratifi
co, sono il frutto di lobby che 
esercitano pressioni anche 
non lecite.. ». Un altro de. Az-
zolini, si associa «Non si cre
da che qui non sentiamo e 
non capiamo». Evangelisti rin
cara: «Voglio sapere quello 

che succede, altrimenti mi di
metto e non ci sto». Willer 
Bordon, Pei, si rivolge al presi
dente Borri e ammonisce: 
«Sulla commissione sono ca
late ombre inquietan
ti...torneremo qui soltanto 
quando saranno garantite 
condizioni di trasparenza e 
limpidezza,..». Mentre aumen
ta la confusione c'è chi ipotiz
za il ricorso ai presidenti delle 
Camere per garantire la com
missione dall'assedio delle 
lobby, in qualche modo si ar
riva alla fine. La maggioranza 
(ma quale?) decide di riveder
si l'8 novembre, la commis
sione potrebbe essere ricon
vocata il 9 o il 10. Ma tra chi 
sta maturando l'accordo? Per 
ora tra Psi e la maggioranza 
del gruppo de, in parte con
vinto dalle pressioni di De Mi
ta, in parte già schierato su 
posizioni anti-Rai, con l'ausi
lio scontato di Pli, Psdi e del 
missino Servello. Ma c'è dav
vero l'accordo?, Spiega Gual
tieri, del Pri, «In realtà si sono 
aperte forse le condizioni po
litiche per realizzare l'accor
do sulla base dell'accettazio

ne di massima da parte del Psi 
dell'incremento '88 a 150 mi
liardi (con una penalizzazione 
di 32 miliardi inflitta alla Rai, 
ndf). Potrei dire che ii solo 
accordo raggiunto è quello di 
tornare a nunirci perché del 
1989 non si è neanche comin
ciato a discutere». 

A chiusura della giornata 
giunge una dichiarazione del 
capogruppo comunista, Quer-
cioli: «La volontà pervicace 
del Psi e dì una parte della De 
di accontentare le richieste 
della Fininvest impedisce al 
Parlamento di assolvere al suo 
compito e mantiene il servizio 
pubblico in una situazione 
inammissibile di gravissima 
incertezza, che preannuncia 
tempi ancora peggiori...ci 
sembra giunta l'ora che presi
denza, direzione, consìglio 
d'amministrazione, i lavorato
ri della Rai. chi in Parlamento 
ha a cuore le istituzioni e ti 
servizio pubblico reagiscano 
con il massimo dell'ener
gia,..bisogna farla finita con lo 
scandalo dell'asservimento a 
interessi lobbistici da parte 
del pentapartito, coperto dal 
Msi...». 

Il Pei «apprezza» 
De e Psi ranno 
finta di non capire 
« a ROMA. Le dimissioni di 
Egidio Sterpa da presidente 
della commissione Inquirente 
hanno suscitato reazioni di 
due tipi: dì apprezzamento da 
parte di coloro che avevano 
votato per l'invio degli ex mi
nistri davanti all'Alta corte, e 
di evidente imbarazzo tra chi 
aveva invece imposto il so
stanziale insabbiamento del 
caso. «E un atto di coerenza 
che apprezziamo», hanno di
chiarato i presidenti dei sena
tori e dei deputati comunisti, 
Ugo Pecchioli e Renato Zan-
gheri. Le dimissioni di Sterpa, 
hanno aggiunto, «confermano 
il carattere gravemente nega
tivo della posizione assunta 
da De, Psdi e Psi, cui si sono 
associati Verdi e radicali». Per 
il senatore Guido Pollice (Dp) 
quello di Sterpa è «un gesto 
corretto e coerente», «Ha avu
to il coraggio che altri del 
pentapartito non hanno avu
to», ha osservato il senatore 
Pierluigi Onorato (Sinistra in
dipendente). Libero Gualtieri, 

presidente dei senatori repub
blicani, sembra invece ignora
re le motivazioni della deci
sione di Sterpa: «Col voto di 
ieri - ha dichiarato - le Came
re hanno sancito la morte del
la commissione Inquirente. Se 
il presidente dell'Inquirente 
ha preso atto di questo fatto, il 
suo è un gesto dovuto». 

Lapidario e sprezzante il 
commento di Craxi: il gesto di 
Sterpa, ha detto, «non crea 
nessun particolare dramma». 
Il socialista Lagorio ha aggiun
to: «Da tempo Sterpa era sof
ferente lì». Guido Bodrato, vi
cesegretario della De, ha liqui
dato la vicenda così: «Non 
credo si debba avere questo 
tipo di reazioni. È un gesto 
che non capisco». Più garbata 
la dichiarazione dell'on. Om
bretta Fumagalli (De): «Mi 
permetto di dissentire con la 
decisione di Sterpa, di cui sti
mo e apprezzo la professiona
lità, perché ritengo che la sua 
motivazione non sia comple
tamente fondata». 

Pri sulle nomine pubbliche 

La Malfa: «I partiti 
devono smetterla 
di lottizzare e rubare» 
• H ROMA. Non devono es
sere state molto convincenti 
le garanzie offerte da Ciriaco 
De Mita per le nomine negli 
enti pubblici, se Giorgio La 
Malfa è tornato all'attacco. «1 
partiti politici - ha detto il se
gretario repubblicano in una 
tavola rotonda organizzata 
dalla Federazionale nazione 
dei cavalieri del lavoro - de
vono smetterla di lottizzare, 
calpestare la professionalità e 
rubare». Già la settimana scor
sa il leader repubblicano era 
insorto quando alcuni espo
nenti della De e del Psi si era
no riuniti per concordare tra 
loro le nuove spartizioni. «Ben 
venga un migliore rapporto 
tra de e socialisti - aveva allo
ra sostanzialmente scritto a 
De Mita - ma non a scapito 
della correttezza del gover
no». Il presidente del Consi
glio, a quel punto, aveva chia
mato La Malfa a palazzo Chigi 
per assicurargli una correzio

ne di rotta. Ma i fatti tardano, 
e ieri il segretario dell'edera 
ha polemizzato direttamente 
con i socialisti, al quale ha 
rimproverato di coltivare «re
sidui di una cultura anticapita
listica», Di fronte aveva Clau
dio Martelli, il quale su questo 
punto ha replicato sostenen
do che «il profitto non può es
sere considerato il fondamen
to unico del sistema economi
co». Per il resto, il vicesegreta
rio socialista se l'è cavata con
cedendo semplicemente il ri
conoscimento che «il compi
to dello Stato deve essere di 
sostenere il mondo imprendi
toriale». 

Ieri sera si è riunita anche la 
segreteria socialista, per una 
puntualizzazione delle posi
zioni del partito dopo la vi
cenda del voto segreto. Ora il 
Psi punta sulla riforma eletto
rale delle europee, ma una 
proposta precisa sarà definita 
in una riunione apposita. 

La De: chiarezza 
su Cirillo, 
purché non 
si parti di Gava 

Silvio Coco (De), che fa parte de! comitato per i servizi 
segreti, ha chiarito così la posizione della De sul «caso 
Cirillo» (nella toto, l'ex assessore campano rapito dalle Br) 
e sulla possibilità che se ne occupino le commissioni bica
merali di inchiesta: «C'è la volontà di chiarire tutto, anche 
le eventuali connessioni con la malavita organizzata, senza 
fermarsi, se vi sono, davanti a coinvolgimenti di politici». 
«Ma - ha subito precisato Coco - se il caso Cirillo deve 
essere esaminato per le "sponde esterne" che può avere 
nei confronti del ministro Cava, ciò non è né seno né utile 
al lavoro della commissione». 

Senato, «visione 
unitaria» per 
la riforma 
del regolamento 

Dal 14 al 25 novembre il Se
nato discuterà la riforma 
del proprio regolamento: lo 
ha deciso ieri Ta conferenza 
dei capigruppo, i senatori si 
occuperanno dunque di di
sciplina dei decreti legge, 

_ _ ^ _ _ _ _ della proposta di una ses-
• « « « • • « • • • • • • « • " " " ^ sione di bilancio, delle mo
dalità di votazione e dell'organizzazione dei lavori del 
Senato. Diversamente da quanto accaduto alla Camera, le 
riforme regolamentari saranno affrontate a palazzo Mada
ma «in una visione unitaria» (questa l'espressione contenu
ta nel comunicato dei capigruppo). Sono tuttavia numero
si i punti di contrasto fra maggioranza e opposizione. 

I vescovi su CI: 
«Errori ne fanno 
tutti, l'importante 
è riconoscerli» 

«Non bisogna giudicare una 
realtà da un momento di 
sbaglio: sbagli ne possono 
fare tutti»: così monsignor 
Mariano Magrassi, illustran
do ai giornalisti le conclu
sioni dell'assemblea gene
rale della Cei, ha commen-

•~^^^^—^^^~ lato il «flirt» fra CI e il Psi. 
«L'importante - ha aggiunto Magrassi - è che si attui quello 
che dice un vecchio insegnamento della Chiesa: un errore 
si corregge laddove ci si accorge che è un errore». L'as
semblea della Cei ha approntato la prima bozza dì un 
documento su «comunione, comunità e disciplina eccle
siale» in cui si affrontano i rapporti, non sempre pacifici, 
fra movimenti, laicato e gerarchia. 

..'«Umanità»: il Psi 
vuole più potere 
e si dimentica 
l'alternativa 

Qual è il «fine strategico* 
del Psi? L'alternativa oppu
re «l'ottenimento di una più 
ampia parte di potere dalla 
De»? Se lo chiede l'Umani' 
tà nell'editoriale di oggi. E 
propende per la seconda 
ipotesi. Se il Psi vuole l'ai-

• • • - ^ i - » " » " " — - i * ™ » ternativa, scrive il giornale 
socialdemocratico, allora dovrebbe lavorare con llTsdi ad 
un progetto «che unisca politicamente, ma non struttural
mente, tutte le forze dai liberali ai radicali». L'impressione 
dell' Umanità è invece che il Psi «pensa di fare una corsa 
solitaria per prevalere sul Pei». In questo caso «corre il 
rischio di impiegare almeno vent'anni». Ma è probabile, 
conclude l'organo del Psdi, che il Psi «non si ponga neppu
re» l'obiettivo dell'alternativa, preoccupandosi soltanto dì 
«una maggiore spartizione del potere con la De». 

In t i n i L'Avari!i! pubblica oggi un , , , U I " , articolo diligo IntinFpole-
non rinuncia mico con l'introduzione 
••„ " " " " V ™ che Alessandro Natta ha 
alla POiemiCa scritto per il volume L'ulti-
«••• /"«»•«.«£ mo ricerca di Paolo Sprìa-
SU UramSCI no.allegatoall'f/m'ràdrieri. 

Intini contesta che il lavoro 
••«•«••••••••«««•^•••««^Ì™ di Spriano possa conside
rarsi una risposta alla polemica, scatenata proprio dal Psi, 
sui presunto disinteresse del Comintern per le sorti di 
Gramsci. «Si sta parlando - scrive Intini a proposito del 
Comintern - del gruppo criminale responsabile probabil
mente del più vasto genocìdio della storia». Quanto alle 
trattative per la liberazione di Gramsci, non furono un 
«gesto di solidarietà», ma un «errore di valutazione: l'erro
re di prevedere che Gramsci a Mosca avrebbe assistito 
impassibile ai crimini di Stalin e del Comintern». 

La «ragion di 
Stato» non 
salverà più 
i ministri? 

I ministri corrotti non po
tranno più invocare la «ra
gion di Stato» per evitare il 
processo: sarà invece la Ca
mera dì appartenenza a 
concedere o negare l'auto
rizzazione a procedere ri
conoscendo o meno la «ne
cessità di difendere un inte

resse pubblico, costituzionalmente rilevante e non altri
menti tutelabile, sempreché la difesa sia proporzionata al 
pericolo». Dovrebbe essere così riformulato l'articolo 9 
della nuova legge che riforma i procedimenti di accusa 
contro gli uomini dì governo. Il gruppo comunista (che in 
aula si era astenuto per evitare l'affossamento delfiniera 
legge) ha inviato una lettera agli altri gruppi con la propo
sta del nuovo testo, che potrebbe coincidere con l'orienta
mento maturato in vasti settori della maggioranza. 

GREGORIO PANE 

Il sistema di rilevamento tv Io dà perdente 

Berlusconi contesta la Rai 
e gli indici d'ascolto Auditel 
Berlusconi dichiara guerra all'Auditel. Il sistema di 
rilevamento tv (nato anche su sue pressioni) che 
ormai lo decreta perdente negli indici d'ascolto da 
mesi, viene giudicato dal presidente della Finìnvest 
inadeguato perché misurerebbe «con parametri 
uguali prodotti diversi». Berlusconi ha tenuto ieri una 
conferenza stampa al Mifed di Milano in cui ha an
che polemizzato con la Rai sul «tetto pubblicitario». 

MARIA NOVELLA OPPO 

US MILANO. Inaspettata of
fensiva antì Auditel del cava-
lier Berlusconi durante il Mi
fed, mercato di film e telefilm 
in corso a Milano. La dichiara
zione è venuta durante un in
contro con i giornalisti nel pa
diglione Rete Italia. Il presi
dente della Fininvest ha rispo
sto a numerose domande sui 
più diversi campì dello spetta
colo, sottolineando soprattut
to l'intento di essere leader in 
Europa nelle produzioni di 
film per le sale e di fiction per 
la tv. 

Un «ciclo completo» al qua
le si è da poco aggiunto il tas
sello della acquistata Medusa 

e si aggiungerà presto anche 
l'home-video. Ma le bordate 
contro il sistema di misurazio
ne degli ascolti televisivi, volu
to e finora sostenuto da tutte 
le partì in causa, sono venute 
all'improvviso, in risposta a 
una domanda sul calo degli 
ascolti estivi ed autunnali del
le reti de! gruppo. Berlusconi 
sostiene che ì programmi del
le sue antenne andrebbero 
meglio di quelli delia Rai, se si 
tenesse conto dell'handicap 
costituito dalle interruzioni e 
dalla mancanza della diretta. 
L'errore starebbe tutto nel si
stema di misurazione, ('Audi

tel appunto, che sarebbe - se
condo luì - clamorosamente 
«abortito». «Doveva misurare 
la pubblicità, mentre invece 
misura i programmi: quelli 
della Rai senza pubblicità e i 
nostri con la pubblicità». 

Val la pena di ricordare che 
rAuditel nacque proprio do
po le polemiche contro l'ana
logo sistema di rilevamenti 
gestito dalla Rai. Si arrivò così 
a un accordo tra televisioni e 
utenti pubblicitari. Pochi mesi 
fa Berlusconi ha chiesto e ot
tenuto che l'Auditel fosse mo
dificato per conteggiare nel
l'ascolto del gruppo anche Ita
lia 7, una delle reti alle quali la 
Fininvest fornisce programmi 
e pubblicità nel tentativo di re
cuperare il primato nei con
fronti della Rai. Sempre Berlu
sconi ha in corso una causa 
contro la Rai, accusata dì uti
lizzare ancora i suoi Meter. 
Ancora il 16 scorso ha chiesto 
provvedimenti giudiziari e un 
risarcimento per danni. Per 
Berlusconi il sistema «legale» 
doveva essere considerato so
lo l'Auditel. 

Per quello che riguarda poi 
il tetto pubblicitario Rai, Ber
lusconi ha chiesto «il rispetto 
della legge (numero 103, artì
colo 21) che consente un au
mento della quota di pubblici
tà pari a quello del mercato, 
mentre la Rai pretenderebbe 
un aumento del 27% a fronte 
di un aumento dì mercato del 
10%». La legge è nata per tute
lare la carta stampata dall'in
vadenza della tv e gli stessi 
editori accusano proprio Ber
lusconi di averla fatta saltare, 
ingoiando enormi risorse eco
nomiche. 

«Quando sento parlare dì 
trust mi vengono ì brividi per 
la schiena», ha insìstito il cava
liere, sottoiinendo che, se
condo luì, da colpire non sa
rebbe il trust ma l'abuso dì po
sizione dominante. «Noi non 
siamo in posizione dominante 
in alcun settore», ha sostenuto 
con improvvisa e sospetta 
modestia, esaltando (come al 
solito) la sua fiducia nel mer
cato, il suo rifiuto dell'opzio
ne zero, il suo interesse per il 
cinema. 

l'Unità 
Venerdì 
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